
POLITICA INTERNA 

25 aprile 
L'omaggio 
del Quirinale 
ai caduti 
§ • ROMA. Nell'anniversario 
dell» Liberazione il presidente 
della Repubblica Cossiga ha 
reso omaggio all'Altare della 
pallia e al mausoleo delle Fos
se «ideatine. Il significato della 
ricorrenza è stalo ricordato dal 
presidente del Senato Spadoli
ni in messaggi inviati al comi-
lato antifascista di Milano e al 
comitato per i caduti di Marza-
botto, che ha promosso nella 
località emiliana una manife
stazione di solidarietà con il 
popolo curdo. In un confronto 
dai microfoni del Gr2 il presi
dente dell'Anpi Arrigo Boldrini 
e il presidente della FM Paolo 
Emilio Tavianl si sono divisi 
nella valutazione sulle vicende 
del dopoguerra. Per Tavianl 
esisteva il rischiodi un'invasio
ne sovietica, mentre è dubbio 
che avessero potuto agire In 
appoggio gruppi armati comu
nisti. Boldrini sostiene che «si 
tratta di una di quelle immagi
nazioni che sono al di fuori 
della storia». A proposito di 
Gladio 11 presidente dell'Anpi 
sottolinea: «Noi non c'erava
mo, la parte della sinistra non 
c'era». Tavianl, Invece, sostie
ne che vi erano molti ex parti
giani e U definisce «patrtoudel-
1» Gladio». A proposito agli ec
cidi del dopoguerra, Boldrini 
ricorda che il Parlamento ha 
discusso e la magistratura ha 
preso provvedimenti Tavianl 
afferma che quegli episodi 
non hanno a che lare con la 
Resistenza, che dopo la Libe
razione si era divisa soprattutto 
suDa politica estera. 

In una manifestazione a To
lentino, nelle Marche, Boldrini 
rammenta che i valori di de
mocrazia e liberta della Resi
stenza sono alla base della no
stra Costituzione e «se oggi la si 
vuole modificare e necessario 
che d ò avvenga con il favore 
di un larghissimo schieramen
to, come e avvenuto nel 1947». 
A Palermo consiglieri comuna
li di diversi partiti e movimenti 
hanno presentato un ordine 

'del giorno perchè una via o 
una piazza del capoluogo iso
lano venga intitolata a Pom
peo Coialanni, il comandante 
partigiano che con il nome di 
Barbalo animò la lotta di libe
razione nel Piemonte e che per 
otre 40 anni ha legato il suo 

i Impegno al progresso della Si
cilia. 

In una manifestazione a So
riano del Cimino, nel Viterbe
se. Gavino Angius, del coordi
namento politico del Pds, ha 
rilevato che «non si rende affat
to un servizio al lavoratori e al
la sinistra dividendo i lavorato
ri e la sinistra, in una lotta poli
tica fratricida». «Lo diciamo -
ha precisato Angius - alle 
compagne e ai compagni del 
movimento di Rifondazione 
comunista. Una differente 
scelta politica che va recipro
camente rispettata non può 
giustificare nel modo più asso
luto una polemica cosi aspra e 
dolorosa come quella di questi 
giorni». Il dirigente del Pds ha 
anche denunciato le minacce 
alla democrazia italiana. «Si 
vogliono superare, cancellan
doli - ha detto - i valori del
l'antifascismo, del lavoro, della 
democrazia dei diritti, che 
stanno alla base della nascita 
della Repubblica. Al tempo 

. stesso le stragi Impunite, il ruo
lo dei poteri occulti della P2 e 
di Gladio ci dicono che questa 
nostra democrazia non è pie
namente libera, perchè è inca
pace di colpirei suol nemici». 

L/ipotesi di una rielezione 
ha solo il sostegno del Psi e del Msi 
Molto freddi i leader democristiani 
e quelli del Pds, ostilità del Pri 

I duri attacchi del capo dello Stato 
creano scontento in Parlamento 
Ce la farà a tornare al Quirinale? 
I numeri dicono no, ma i fedelissimi... 

Tutti gli uomini del presidente 
Ma il partito del «Cossiga bis» ha tanti nemici 
Ma chi voterebbe, oggi, per un nuovo incarico a 
Cossiga? Dopo i recenti scontri, anche il suo ex par
tito, la De, preferisce non prendere posizione. Su 
quella poltrona, comunque, hanno già messo gli 
occhi Andreotti e Forlanì. Craxi fa il difensore del 
capo dello Stato, ma in passato ha polemizzato du
ramente con Cossiga. Il Pri è furibondo con il Quiri
nale. Gli amici di Cossiga in Parlamento. 

STIPANO DI MICHIUt 

•IROMA. Quel giorno di set
tembre dell'85. tra grembiulini 
e fiocchi di una scuola ele
mentare alla periferia di Roma, 
Francesco Cossiga fu facile 
profeta. Il fresco inquilino, del 
Quirinale, eletto al primo scru
tinio, commentò con i vocianti 
alunni che era andato a trova
re nel loro primo giorno di 
scuola: «Voi avete un esame 
ogni anno, io l'avrò tra sette 
anni e credo che i miei maestri 
saranno molto, molto più seve
ri dei vostri». Piacerebbe molto, 
al presidente della Repubbli
ca, essere promosso. E gradi
rebbe sicuramente quel 3 2 * 
aggiuntivo al suo settennato 
che ha contabilizzato durante 
il suo soggiorno a Strasburgo, 
Già. ma adesso chi sono gli 
amici di Cossiga in Parlamen
to? La prima volta, sei anni fa. 
fece un en plein, dai comunisti 
ai democristiani, ma ora? Do
po cinque anni passati In tran
quillità, dal maggio scarso il 
capo dello Stalo si è •esterna
to» con mezzo mondo, dai 
giornalisti al giudici, da qual
che gesuita alla classe politica. 
dal Pds a Giorgio La Malfa, fino 

ad accapigliarsi prima con 
Giulio Andreotti e poi con Ci
riaco De Mita. Ed anche i so
cialisti, che fanno un gran via 
vai da e per il Quirinale hanno 
avuto la loro parte neanche 
tanto tempo fa. Insomma, nes
suno è stato risparmiato dal 
presidente, con quelle sue tipi
che Impennate che a qualcu
no fa tornare in mente la sua 
pagella scolastica, quanto esi
biva un trionfo di nove ed otto, 
per planare ad un cinque in 
condotta. 

A via del Corso ora giurano 
che due anni extra di Cossiga 
sarebbero un vero toccasana 
per le riforme. A piazza del Ge
sù fanno gli scongiuri, magari 
qualche battutine, ma nessuno 
si azzarda a dire mezza parola 
sull'argomento. Craxi, per sag
giare il terreno, da un paio di 
settimane manda in avansco
perta il suo vice, Giulio Di Do
nato («non vedo difficoltà ad 
una sua eventuale rielezio
ne»), e ha fatto dclIVluwi/i/un 
stornale più cossighiano del 
npoto. «Siamo per vocazione 
e scelta II partito del Presiden
te», si esalta Martelli. Cosi, il se

gretario socialista, per meglio 
menare fendenti all'alleato 
scudocrociato, si ripara dietro 
il portone del Quinnale. E la 
De? Un dramma mica da poco, 
per il partito dal quale Cossiga 
proviene. Il povero Forlani ha 
dovuto salire qualche giorno fa 
gli scaloni del Palazzo per che
tare le irritazioni verso De Mita. 
Fu proprio il presidente de a 
volere l'ex ministro degli Inter
ni sul Colle, ed ora è il demo
cristiano che più si è esposto 
nelle critiche. Come ha ironiz
zato Fanfani. non c'è riunione 
di partito che non cominci 
senza prima dare solidarietà al 
Quirinale, ma in quanto a 
mantenere l'attuale inquilino, 
lo scudocrociato non ci pensa 
nemmeno. Del retto, Forlani e 
Andreotti da tempo hanno gli 
occhi puntati su quella poltro
na. I seguaci del capo del go
verno covano un sospetto: due 
anni in più a Cossiga, con Cra
xi a Palazzo Chigi, prepara in 
realtà l'ascesa di Bettino al 
Colle. Quindi, non se ne parla 
nemmeno. E i de, accorti, non 
ne parlano. E pochissimi sono 
convinti che, alla scadenza del 
settennato, l'inquilino del Qui
rinale manterrà fede a ciò che 
disse subito dopo la sua ele
zione: «Oggi, cari amici, io la
scio la DcTMa tra sette anni sa
rò di nuovo tra voi..». Con Cos
siga. Andreotti ha stipulato 
una sorta di pace separata, do
po le sfuriate delle settimane 
passate, ma non tanto solida 
da prevedere la pensione per 
Re Giulio. E siccome anche 
Forlani si è messo in fila... 

Il Pri sta in cagnesco. Già 
Cossiga aveva giudicato scritti 

e discorsi di La Malfa ir «impru
denti e impudenti», e l'aveva 
giudicato indegno del padre 
Ugo. Ora 1 repubblicani sono 
convinti che il Quirinale non 
sia estraneo al gran traffico di 
ministeri che li ha sbattuti fuori 
dal governo, con gran pena di 
Spadolini. Il mutato comporta
mento del presidente della Re
pubblica - che ha attaccato 
duramente Rodotà e ha ironiz
zato pesantemente sul nuovo 
partito - ha sorpreso anche il 
Pds. E allora, chi promuoverà 
Francesco Cossiga? 

I suoi aperti sostenitori, in 
Parlamento, si contano sulle 
dita della mano. E, in questi 
periodi di turbolenze dal Pa
lazzo, i cronisti li cercano quo
tidianamente con inusitata so
lerzia. Frequentano il Quirina
le - e passano per confidenti 
del presidente - Francesco 
D'Onofrio, fresco scottosegre-
tario alle Riforme; l'ex ministro 
Giuseppe Zamberletti; il vice
presidente della Camera Adol
fo Sarti; il senatore Francesco 
Mazzola. Poi il socialista Giu
liano Amato, più facile da in
contrare nei saloni del Quiri
nale che in quelli di Montecito
rio. In quella direzione guarda ' 
benevolo, per la verità, dopo le 
scuse che Cossiga ha porto ai 
missini, anche Pino RautL «Un 
segno di pacificazione nazio
nale - ha detto soddisfatto il 
segretario del Msi - , in un mo
mento di passaggio dalla Pri
ma alla Seconda Repubblica. 
Noi vogliamo percorrere con 
Cossiga questo tratto di stra
da». E insieme, tutto il fronte 
eterogeneo dei sostenitori del

la Repubblica presidenziale 
soddisfatto delle prese di posi
zione di Cossiga, il quale oggi 
forse la pensa diversamente 
dall'86, quando con nettezza 
affermava: «Sarebbe assurdo 
che la gente cercasse in me 
una alternativa alla classe poli
tica. Il presidente della Re
pubblica è una istituzione». 
Propno quello che gli ha ricor
dato De Mita nella discussione 
della settimana scorsa... 

Ama più i socialisti, oggi, il 
presidente della Repubblica, 
che il suo vecchio partito. E 
Craxi si fa amare. Entrambi 
fanno tinta di non ricordare gli 
scontri passati. Come quando 
il segretario del Psi si infuriò 
per il reincanco a De Mita 
nell'89. «Desidero ricordare a 
Cossiga che non siamo una 
Repubblica presidenziale -
tuonò allora - . E non mi si ven
ga a dire che non si possono 
Fare critiche al capo dello Sta
to. La nostra 6 una libera de
mocrazia e il presidente della 
Repubblica, benché il primo, è 
un cittadino della Repubblica». 
E tre anni prima, in un'analoga 
occasione, il neomistro Nicola 
Capria c'era andato giù ancora 
più pesantemente: «In questa 
crisi Cossiga ha mostrato un 
encefalogramma piatto». E 
Biagio Manto dietro: «Cossiga è 
un irresponsabile». Poi, quan
do l'incarico, saltata la «staffet
ta» con Andreotti, tomo di nuo
vo a Craxi, arrivò il contrordi
ne: le critiche altrui a Cossiga, 
per come aveva gestito la crisi, 
si indignò l'Acanti!, erano «ai li
miti del vilipendio al presiden
te della Repubblica». 

Andò (Psi): 
«Il Quirinale 
ha il dovere 
di intervenire» 

•*• ROMA. «Il presidente del
la Repubblica Francesco Cos
siga, come garante del buon 
funzionamento delle istituzio
ni, ha il dovere di intervenire 
in presenza di una situazione 
istituzionale caratterizzata da 
macroscopiche insufficienze 
e da inflessibili veti apposti al
le innovazioni più rilevanti». 
L'on. Salvo Andò, neocapo
gruppo del Psi alla Camera 
giustifica l'interventismo di 
Cossiga e si scaglia in un'inter
vista all'Agenzia Italia contro 
il «conservatorismo diffuso dei 
partiti», che costituisce «la 
principale fonte di legittima
zione degli interventi del capo 
dello Stato in materia istituzio
nale». Per Andò «non è vero» 
che le proposte sul presiden
zialismo del Psi «sono vaghe». 
•Si cerca di complicare que
stioni che invece appaiono 
assolutamente chiare... la 
scelta è un modello presiden
ziale con un capo dello Stato 
eletto dal popolo e a cui van
no riconosciuti poteri di alta 
direzione politica». E i dissensi 
tra Martelli e Amato sul «mo
dello» francese o americano? 
Andò non ne parla. 

La presidente della Camera accusa le forze di maggioranza. «Il Parlamento resti centrale» 

lotti: «È grave 
A chi vuole ridurre il peso del Parlamento, Nilde lotti 
ribatte: «Giusto riformarne la struttura, ma deve re
stare il luogo cruciale della democrazia». Per il presi
dente della Camera la crisi ha confermato «reali dif
ficoltà del sistema politico» ma anche «una voluta 
paralisi, da parte delle forze di maggioranza, del 
confronto sulle riforme istituzionali». L'alternanza, 
condizione elementare» della democrazia». 

riforme...» 

« • • MILANO. La solenne ce
lebrazione, ieri In piazza 
Duomo, dell'anniversario 
della Liberazione è stata oc-
catione per il presidente del
la Camera di esprimere tanto 
un severo giudizio sulla deci
sione di «sfilare» dal pacchet
to programmatico del nuovo 
governo il tema delle riformi: 
istituzionali, quanto un pole
mico monito contro le ten
denze, di vario segno, a ri
durre il peso del Parlamento. 
•L'andamento della crisi ria 
evidenziato una reale diffi
coltà di funzionamento del 
sistema politico - ha detto 
Nilde lotti - , ma nello stesso 
tempo una difficolta grave 

delle forze di maggioranza 
ad andare alle necessarie ri
forme istituzionali, a con
frontare le opinioni e 1 punti 
di vista con l'intenzione vera 
di arrivare a soluzioni comu
ni. Non si può non rammari
carsi per questa sorta di volu
ta paralisi, dopo molti anni di 
preparazione e di fronte al
l'incalzare dei problemi». 

Qui un richiamo alla gran
de stagione costituente sca
turita dalla Resistenza, e alla 
attualità dei valori fondanti 
della democrazia Italiana. In 
genere, ha notato il presiden
te della Camera, riforme si
gnificative e importanti «se

guono a fatti traumatici e di 
rottura»: «La sfida che ci sta di 
fronte è proprio quella oppo
sta, cioè riformare le istituzio
ni con la dialettica, il con
fronto e la convergenza dei 
partiti, senza rompere la ba
se unitaria su cui si è costrui
ta la Costituzione e che è ne
cessaria per solide istituzio-

Il prestdento 
della Camera 
dei deputati 
Nilde 
lotti , 

ni». E questa sfida sono chia
mati a raccogliere «quegli 
stessi partiti cne fondarono 
insieme la democrazia italia
na e che oggi devono recu
perare il senso alto delle loro 
responsabilità nei confronti 
del Paese». 

Né alla complessità dei 
problemi del Paese è pensa

bile di dare «risposte rinun
ciatarie, localistiche, prive di 
solidarismo», ha aggiunto 
Nilde lotti con riferimento al
le suggestioni leghiste: «Di 
fronte alle difficolta, ai ritardi 
e ai vizi di un sistema politico 
incapace di realizzare le con
dizioni elementari di funzio
namento della democrazia 
pluralista - e cioè l'alternan
za di governo - , possono 
comprendersi le tentazioni di 
ripiegamento e di chiusura. 
Ma come non vedere la mi
sura angusta di questo modo 
di impostare la politica, la 
sua assoluta non risponden
za alla dimensione dei pro
blemi da affrontare?». 

Tra i problemi prioritari da 
affrontare, il presidente della 
Camera è tornato ad indicare 
il nodo del Parlamento, «pro
prio mentre sento con allar
me da più parti esprimere la 
tendenza a ridurne il peso». 
Nessuna difesa d'ufficio: 
•Proprio io mi batto da anni e 
anni per riformarne proton
damente la struttura bicame- ' 
rale paritaria e ripetitiva che 
duplica tempi e lavoro; e per 
ridurre drasticamente l'ec

cessivo numero dei parla
mentari». Ma accade, «anche 
in questi giorni», che il Parla
mento sia il bersaglio preferi
to di ogni critica al sistema 
politico. Ora, è giusto pensa
re a ridisegnare i poten costi
tuzionali e i loro rapporti; a 
riformare le leggi elettorali «e 
quindi il modo in cui si forma 
if rapporto tra rappresentati e 
rappresentanti, per renderlo 
più diretto»; a lavorare «per 
consentire ai cittadini di inci
dere col proprio voto sulla 
scelta delle coalizioni di go
verno». Ma attenzione: «Qua
lunque soluzione si adotti, il 
Parlamento è e deve restare il 
luogo cruciale della demo
crazia, il luogo della traspa
renza e del pluralismo dove 
gli interessi si confrontano al
ta luce dei sole». Una riduzio
ne del peso del Parlamento -
ha avvertito Nilde lotti -
•comporterebbe una riduzio
ne netta di partecipazione e 
di controllo sui pubblici po
teri, mentre abbiamo biso
gno proprio del contrario, e 
cioè di accrescere questi ca
ratteri primari della demo
crazia». 

Radi (De): 
«Ora basta 
Non screditate 
i parlamentari» 

Dahrendorf: 
«Assurdo 
avercondannato 
il Pei 
all'opposizione» 

Segni polemico: 
«Guerra 
diliberazione 
•j&ntro 
la partitocrazia» 

•Il miglior modo per ricordare non solo a parole la Resi
stenza, è combattere la battaglia contro la partitocrazia. 
Oggi abbiamo uno strumento, il referendum contro le pre
ferenze», É quanto afferma il de Mano Segni (nella foto). 
•Vogliamo - prosegue Segni, promotore del referendum -
la fine del vergognoso mercato delle preferenze. Vogliamo 
rendere impossibile la violazione della segretezza del voto, 
grazie al trucco delle teme e delle quaterne». La «partito
crazia», prosegue Segni, «non vuol cedere neanche un mil
limetro. Per questo contro questo referendum si sta scate
nando la reazione violenta e scomposta dei potenti e oei 
loro portaborse La vera guerra di liberazione - conclude 
Segni -va combattuta contro la partitocrazia». 

•I molli che lavorano con 
senetà e spinto di servizio m 
Parlamento, sono stanchi di 
essere indicati come fan
nulloni e profitatton», dice il 
de Luciano Radi a proposi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to delle polemiche sui pre-
••••»»»»»»»»»••»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»• visti aumenti di stipendio ai 
parlamentari. «Per dar maggiore trasparenza al problema -
ricorda Radi - si decise di collegare l'indennità dei parla-
meritar allo stipendio dei magistrati. Ora questo fa scanda
lo. Ma è altrettanto scandaloso che chi fa politica sia addi
tato al pubblico ludibrio. Cosi non ci sarà più nessuna per
sona per bene disposta a partecipare alla vita politica». Di 
diverso parere il socialista Silvano Signori, che apprezza la 
richiesta del Psi di •sospenderol'aumentodeU'indennità. 

•È assurdo che il massimo 
partito d'opposizione sia 
stato condannato a priori a 
restare all'opposizione per 
mezzo secolo». Lo alterala 
Ralf Dahrendorf in un'inter
vista a Repubblica. Per il po
litologo inglese era «da tem

po» visibile la marcia del Pei verso al democrazia: «Il con
gresso di Bologna - aggiunge - non soltanto ha reso uffi
ciale l'abbandono delle vecchie teorie marxiste, ma ha an
che segnato una nuova via che è quella "liberal", nel senso 
anglosassone della lotta al parassitismo e alla corruzione». 
Per Dahrendorf si tratta di «un impegno al rinnovamento 
per stare al passo coi resto dell'Europa». 

Cossiga a Strasburgo, dice il 
liberale Antonio PatuellL 
«ha fatto una lezione di dirit
to costituzionale, senza 
prendere posizione rispetto 
ad alcuna proposta di rifor-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ma, ma non demonizzando 
•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•»»»"•»»»> alcun modello democrati
co» (l'allusione è al presidenzialismo). Cossiga insomma, 
sostiene Patueili, «ha voluto sollecitare una volta di più la 
realizzazione effettiva di riforme elettorali e istituzionali, 
sulle quali però - conclude amaramente Patueili - solo il 
Pli ha presentato in Parlamento un organico pacchetto di 
proposte». 

Per il segretario socialde
mocratico Antonio Carigli.!, 
che si mostra soddisfatto 
per la conclusione delia cri
si di governo, «l'unità della 
maggioranza non può esse
re incrinata dall'iniziativa di 
singoli ministri sull'indirizzo 

di politica generale del governo che spetta al presidente 
del Consiglio». Carigli» polemizza con il ministro del Teso
ro Guido Carli e la proposta di tagli alle pensioni «11 taglio 
della spesa - sostiene Cariglia - dev'essere la strada privil»-
giata per mettere in ordine i conti pubblici». 

Sarà presentata a Mosca, il 
17 maggio, l'edizione '91 
del Meeting per l'amicizia 
fra i popoli, la convention 
del Movimento popolare, 
che quest'anno si svolgerà a 
Rimini dal 24 al 31 agosto. 
L'annuncio è stato dato dal 

portavoce del Meeting, Robi Ronza, che sarà accompagna
to a Mosca dal responsabile di Mp Giancarlo Cesana e da 
Roberto Formigoni. Il titolo di questa edizione del Meeting 
è «Antigone ritornato e il vecchio immigrato tra gente di pa
lazzo e nuovi distintivi». 

Patueili (Pli): 
«Bravo Cossiga 
a sollecitare 
le riforme» 

Cariglia (Psdi): 
«L'unità 
del governo 
non sia incrinata 
da Carli» 

A Mosca 
la presentazione 
del Meeting 
del Movimento 
popolare 

Il 10 e 11 maggio 
si riunisce 
il Consiglio 
nazionale 
repubblicano 

Il Consiglio nazionale del 
partito repubblicano è stato 
convocato a Roma per > 
giorni di venerdì 10 e sabato 
Il maggio. Lo rende noto 
un comunicato diffuso dal
l'ufficio stampa del partito. 
All'ordine del giorno del 

Consiglio nazionale ci sono, com'è noto, le dimissioni pre
sentate dal segretario Giorgio La Malfa all'indomani della 
presentazione della lista dei ministri del nuovo governo. Il 
Pri decise poi di uscire dalla maggioranza, anche se con 
qualche polemica intema. Il Consiglio nazionale discuterà 
della situazione inedita che si è venuta a creare con il pas
saggio dei Pri all'opposizione. 

QRCOORIOPANB 

Livia Turco e Umm Jihad a Perugia lanciano la raccolta per aprire una sartoria 

dei Territori 
Palestina» 

Livia Turco e Umm Jihad a Perugia lanciano la racco! 

Un'azienda per le donne 
Parte il progetto «sorella 

DAL NOSTRO CQTOISPQNPerTfE^ 
FRANCO ARCUTI no della crisi del Golfo, ac

re» PERUGIA. Dalle donne 
italiane, dalle donne del Pds 

, un segno concreto di solida-
' rietà verso le donne palesti

nes i Questo vuole essere 
. «sorella Palestina», il progetto 

di cooperazione lanciato ieri 
a Perugia e che ha come ' 
obiettivo la raccolta di due
cento milioni di lire per con
sentire a cinquantacinque la
voratrici palestinesi di aprire 
un laboratorio di sartoria nei 
territori occupati, per confe
zionare capi d'abbigliamen
to. Si tratta di un progetto 
ideato alcuni mesi fa in colla
borazione con l'Unione dei 
comitati femminili di azione 
sociale nei territori occupati. 
L'iniziativa «sorella Palestina» 
è stata illustrata volutamente 
teri. 25 aprile, in Italia festa 

della Liberazione, per rilan
ciare, a partire proprio dal
l'intricata questione del Me
dio Oriente, la lotta per la pa
ce. Un modo dunque diver
so, non più rituale, per ricor
dare la lotta del popolo ita
liano contro la dittatura 
fascista. E l'invito è stato rac
colto da tanta gente. I Giardi
ni del Frontone, dove si è 
svolta la manifestazione, 
hanno cosi accolto centinaia 
di persone, soprattutto don
ne, per una giornata dedica
ta alla pace ed alla solidarie
tà verso chi, ancora oggi, lot
ta per la liberazione. 

C'era anche Umm Jihad. 
membro del Consiglio nazio
nale palestinese, vedova del 
leader palestinese Abu, ucci
s o circa due mesi fa nel pie

no della crisi del Golfo, ac
compagnata da una docente 
universitaria nei territori oc
cupati, Hosseneya Gad. A lo
ro è stato simbolicamente 
consegnato il progetto «sorel
la Palestina». E' stata Invece 
Livia Turco, responsabile 
delle politiche femminili del 
Partito Democratico della Si
nistra, a spiegare le ragioni 
per le quali le donne del Pds 
hanno voluto questa iniziati
va. «Vogliamo unire - ha det
t o - l a concretezza dell'ini
ziativa politica al bisogno di 
valori e di idealità. Ecco per
chè abbiamo pensato ad un 
progetto che da una parte ci 
consentirà di dare alle 'sorel
le' palestinesi un segnale 
concreto di solidarietà, e dal
l'altra ci permetterà di rilan
ciare la lotta per la pace. E 
non ci sarà pace In Medio 

Oriente senza il riconosci
mento dei diritti del popolo 
palestinese». 

Umm Jihad, con al collo 
una sciarpa con i colori della 
bandiera palestinese, è salita 
sul palco per ringraziare, ma 
soprattutto jper ricordare 
quanto ancora oggi sia 
drammatica la situazione nei 
territori occupati. Anzi oggi 
peggio di ieri La morsa della 
dominazione israeliana, ha 
ricordato Umm Jihad, nei ter
ritori occupati si fa, giorno 
dopo giorno, sempre più 
stretta. Scuole ed università 
chiuse; l'80 per cento dei ter
reni coltivati dai coloni pale
stinesi confiscati; immigra
zione di ebrei sovietici sem
pre più massiccia: è cosi che 
Israele sta letteralmente 
schiacciando il popolo pale
stinese. «Per questo - ha det

to Umm Jihad - chiediamo il 
vostro aiuto: intensificate 
ogni vostro sforzo affinché 
quegli stessi paesi che hanno 
lottato per restituire la libertà 
al popolo kuwaitiano, ora si 
impegnino, con mezzi pacifi
ci, perché vengano rispettati 
da Israele I legittimi dintti del 
popolo palestinese». Alla 
manifestazione hanno anche 
partecipato Nadia Spano, 
donna della resistenza e 
membro della Costituente, e 
Anna Serafini, responsabile 
del gruppo interparlamenta
re delie donne. 

Il giorno precedente, sem
pre a Perugia, Umm Jihad 
aveva avuto incontri con le 
lavoratrici dell'azienda tessi
le Ellesse, che attraversa una 
difficile crisi occupazionale, 
e con i rappresentanti delle 
istituzioni locali. 

Martedì sarà preparata la lista del Pds per le elezioni del 16 giugno 

Appello di Capanna ai verdi 
«In Sicilia stiamo con la Rete» 
tm ROMA. Superata la crisi 
di governo, l'attenzione si sta 
spostando a sud della capita
le, in Sicilia, dove il 16 giugno 
si vota per rinnovare l'assem
blea regionale. Sulle elezioni 
siciliane intervengono i de
putati Verdi Mario Capanna 
e Guido Pollice, con un un 
articolo pubblicato oggi dal 
Manifesto. Un articolo per 
esprimere un giudizio estre
mamente positivo dell'espe
rienza della Rete di Leoluca 
Orlando. «Quanto viene 
emergendo in Sicilia • dicono 
i due parlamentari - è un ten
tativo originale, in presenza 
di una disgregazione ampia 
e voluta dai pubblici poteri, 
di dar vita ad una nuova for
ma di autorganizzazione cul
turale e politica, capace di 
raccogliere e moltiplicare in 
avanti le spinte costruttive e 

alternative rimaste finora ine
spresse». E concludono che 
•e auspicabile, appare anzi 
necessario, che le forze del 
cambiamento dell'isola, a 
cominciare in primo luogo 
da tutte le realtà verdi locali, 
in vista delle eiezioni del 16 
giugno rafforzino, con la pro
pria ricchezza e fuori da ogni 
avarizia di appartenenza, 
l'occasione di svolta che con 
la Rete viene emergendo». 

C'è poi chi approfitta del
l'occasione elettorale per 
lanciare agli occhi dell'opi
nione pubblica un progetto 
che. «in piccolo», ricalca 
quello nazionale. Parliamo 
del Psi e della proposta di 
una Regione presidenziale. 
Salvatore Piacenti ha firmato 
un disegno di legge (che se 
approvato a Palermo dovrà 

poi essere ratificato da Mon
tecitorio) per la riforma delle 
norme dello statuto riguar
danti l'elezione del presiden
te della Regione e degli as
sessori. Vale a dire l'elezione 
diretta «per rafforzare la sta
bilità dell'organismo esecuti
vo fondandolo sul consenso 
e sulla sovranità popolare», 
ha dichiarato Piacenti. I) pro
getto prevede la possibilità 
per il presidente di nominare 
gli assessori scegliendoli an
che al di fuori dell'assem
blea. Giudizio positivo su 
questa proposta è stato 
espresso dal presidente del
l'assemblea Salvatore Laun-
cella, anche lui socialista. 

Intanto martedì è stato 
convocato il comitato regio
nale del Pds per definire la li
sta dei candidati. In anticipo 

sugli altri partiti, il Pds vucle 
riuscire a presentare le liste 
per primo, per guadagnare il 
posto in alto a sinistra, suila 
scheda elettorale. Un segno 
di riconoscimento tanto più 
utile ora che Rifondazione 
comunista ha annunciato 
che si presenterà anche a 
questa tornata elettorale. Le 
liste del Pds saranno profon
damente rinnovate Non ve
dranno alcuni nomi noti pre
senti oggi nell'assemblea: Al
fredo Galasso, che è passato 
alla Rete di Orlando, Elio Ri
sicato che è già nelle file Pri e 
non si ricandida, Adriana 
Laudani, eletta segretaria 
della federazione di Catania, 
Giorgio Chessari, Gioacchino 
Vizzini e Michelangelo Rus
so, chehanno deciso di non 
ricandidarsi, dopo una lunga 
esperienza a sala d'Ercole. 

l'Unità 
Venerdì 
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